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Premio Ippocrate per il progresso scientifico e sociale: 

valorizzare le eccellenze professionali e l’impegno etico al 

servizio della comunità 



Si è svolta presso l’Auditorium dell’Ordine dei Medici Chirurghi e degli Odontoiatri della provincia 

di Reggio Calabria, l’XI edizione del “Premio Ippocrate per il progresso scientifico e sociale”, 

un appuntamento ormai consolidato nel panorama culturale e scientifico del territorio, capace di 

valorizzare le eccellenze professionali e l’impegno etico al servizio della comunità. 

Il Premio Ippocrate è rivolto a personalità del mondo della medicina, della ricerca, della cultura e 

della società civile che si siano distinte per aver contribuito in maniera significativa alla pace, alla 

crescita sociale e allo sviluppo della collettività. Un riconoscimento che pone particolare attenzione 

a quanti si sono prodigati nel soccorso delle classi meno abbienti, nel sostegno alle popolazioni 

colpite da calamità naturali, nella prevenzione e nel controllo delle attività lesive della pubblica 

salute, nonché nelle missioni umanitarie in Italia e all’estero, lasciando un segno concreto e 

duraturo nel tessuto sociale. 

Alla cerimonia hanno preso parte il presidente dell’Ordine dei Medici di Reggio Calabria, dottor 

Pasquale Veneziano, il presidente del Premio Ippocrate, dottor Filippo Frattima, il Commissario 

Straordinario del GOM Tiziana Frittelli, tutto il consiglio dell’Ordine e tanti medici professionisti 

del territorio che hanno ribadito il valore dell’iniziativa come strumento di riconoscimento del 

merito e di promozione di una cultura sanitaria fondata su competenza, responsabilità e umanità. 

Nel suo intervento, il dottor Veneziano ha sottolineato come “la scelta dei premiati sia stata 

particolarmente complessa, a fronte delle numerose segnalazioni pervenute, spesso provenienti 

direttamente da pazienti o familiari che hanno trovato nei medici segnalati non solo professionalità, 

ma anche ascolto e vicinanza umana”.  

“Questo premio – ha spiegato – idealmente va anche a tutti quei colleghi che lavorano in silenzio, 

con grande passione e dedizione, senza mai cercare visibilità”. 

Il presidente dell’Ordine ha poi affrontato il tema delle difficoltà strutturali della sanità calabrese, 

evidenziando come troppo spesso ogni evento avverso venga automaticamente ricondotto alla 

cosiddetta “malasanità”, esponendo i medici a una gogna mediatica che non tiene conto delle 
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carenze organizzative e amministrative del sistema. Nonostante ciò, Veneziano ha rimarcato 

l’eccellenza raggiunta da molti professionisti che hanno scelto di restare sul territorio, riuscendo a 

garantire livelli assistenziali di altissimo profilo anche in condizioni operative più complesse 

rispetto ad altre realtà italiane. 

Un passaggio significativo è stato dedicato al tema della migrazione sanitaria e alla necessità di 

invertire la tendenza, valorizzando ciò che di buono la sanità reggina e calabrese è oggi in grado di 

offrire. In quest’ottica, Veneziano ha ribadito l’importanza di investire sui giovani medici e sulla 

formazione universitaria locale, sottolineando come l’istituzione di una Facoltà di Medicina a 

Reggio Calabria rappresenterebbe un passaggio fondamentale per garantire il ricambio 

generazionale e contrastare la fuga di professionalità. 

Il dottor Filippo Frattima, presidente del Premio Ippocrate, ha ripercorso invece la storia 

dell’iniziativa, nata nel 2007 e cresciuta progressivamente fino ad assumere una valenza che supera 

i confini provinciali e regionali.  

“Nel corso degli anni – ha affermato – su questo palco sono saliti colleghi che, grazie al loro 

impegno quotidiano e alle conquiste scientifiche raggiunte, hanno portato alto il nome dell’Ordine 

dei Medici di Reggio Calabria a livello nazionale e internazionale”. 

Frattima ha sottolineato come il Premio Ippocrate non rappresenti soltanto un riconoscimento alle 

competenze professionali, ma soprattutto un tributo alle qualità umane che devono accompagnare 

l’esercizio della professione medica.  

“Il nome di Ippocrate – ha ricordato – ci richiama all’essenza della medicina: la cura del paziente 

non è solo teoria o tecnica, ma è prima di tutto umanità, rispetto e responsabilità. Il premio vuole 

anche contrastare una narrazione spesso negativa e generalizzante della sanità, offrendo invece una 

vetrina dell’immenso patrimonio di competenze e valori del mondo medico reggino e calabrese”. 



A ribadire il valore dell’iniziativa è stato anche il segretario dell’Ordine, dottor Marco Tescione, 

che ha definito il Premio Ippocrate uno degli eventi più significativi organizzati dall’Ordine dei 

Medici di Reggio Calabria.  

“È un’occasione – ha dichiarato – per esaltare la cultura del merito e del giusto, per far emergere 

persone e professionalità che si sono distinte non solo in ambito sanitario, ma anche culturale e 

sociale”. 

Secondo Tescione, il valore del premio è ulteriormente rafforzato dal fatto che venga conferito da 

medici ad altri medici: un riconoscimento che nasce dalla consapevolezza condivisa delle 

responsabilità, delle difficoltà e dei sacrifici che caratterizzano quotidianamente l’esercizio della 

professione. 

Nel corso della serata sono stati conferiti i riconoscimenti ai seguenti premiati: Personaggio 

dell’Anno, Professoressa Antonella Polimeni; per la Chirurgia, Professor Michele Casella; per la 

Medicina, Professor Sebastiano Macheda; per la Cultura e l’Arte, Dottor Antonio Nicolò; per 

l’Impegno Sociale, ADSPEM – FIDAS Sezione di Reggio Calabria (Associazione Donatori di 

Sangue per il Paziente Emopatico); per i Giovani Medici, Dottor Alberto Polimeni; per lo Sport, 

Squadra Calcio Medici di Reggio Calabria; Onorificenza Speciale, Dottoressa Angela Alessandra 

Mirto. 

La XI edizione del Premio Ippocrate si conferma così un momento di alto valore simbolico, civile e 

culturale, capace di unire scienza, solidarietà e impegno sociale, celebrando esempi virtuosi di 

professionalità e dedizione al bene comune, nel solco dei valori etici che da sempre ispirano la 

figura di Ippocrate e la missione della medicina al servizio dell’uomo. 



Al GOM  la Colorectal Unit, un approccio multidisciplinare per offrire cure 

all’avanguardia per il  tumore colon-retto 

 

Dottoressa Giovanna Parlongo, Dirigente Medico Nefrologo GOM 

Il tumore del colon-retto rappresenta circa il 9,6% di tutti i tumori diagnosticati nel mondo, 
posizionandosi al terzo posto per incidenza dopo il cancro al seno (11,6%) e al polmone (11,4%). È 
inoltre la seconda causa di morte per tumore a livello globale, con tassi più elevati nei Paesi ad alto 
reddito. 

Secondo i dati riportati nel rapporto “I numeri del cancro in Italia 2024” di AIOM (Associazione 
Italiana di Oncologia Medica) e AIRTUM (Associazione Italiana Registri Tumori) sono stati stimati 
circa 48.706 nuovi casi di tumore del colon-retto, di cui 27.473 negli uomini e 21.233 nelle donne. 
La malattia è più frequente tra i 60 e i 75 anni, ma negli ultimi anni è stato osservato un aumento 
delle diagnosi tra i giovani adulti, con un incremento annuo dello 0,4% nelle persone sotto i 50 anni. 

In ogni caso, grazie ai programmi di screening per la diagnosi precoce e a trattamenti sempre più 
efficaci, la mortalità per tumore del colon-retto è in costante calo in tutte le fasce d’età; si stima che 
negli ultimi 5 anni si sia ridotta dell’11% circa. 

Oggi la gestione del carcinoma del colon retto, trova le risposte più efficaci, nella presa in carico con 
team multidisciplinari, costituiti da professionisti di varie branche specialistiche con adeguata 
formazione ed esperienza.  



All’interno del GOM è stata costituita da circa 2 anni la “Colon Unit”, che prevede la presa in carico 
totale del paziente dal momento della diagnosi certa o sospetta di carcinoma del colon retto alla 
cura. 

Il percorso COLON UNIT consente di abbattere i tempi di diagnosi e cure eliminando le barriere 
costituite dai tempi di prenotazione con un rapido accesso alle cure. Il paziente viene letteralmente 
condotto “per mano “, dal case manager della colon unit, senza doversi preoccupare di fare 
prenotazione o impegnative per richiesta, tutto viene garantito con prenotazioni interne.  

Il team della colon unit è costituito da specialisti dedicati delle UOC di :  

• Gastroenterologia , dove vengono eseguiti esami endoscopici rettocolonscopia , prelievi 
bioptici , posizionamento di stent colici per i pazienti con stenosi occlusive del colon, 
asportazione di polipi e mucosectomie 

• Radiologia per esecuzione della stadiazione della malattia con TAC , RMN , esami 
contrastografici 

• Anatomia patologica : per l’esecuzione degli esami istologici e la caratterizzazione 
molecolare della neoplasia  

• Genetica Medica : per lo studio genetico della neoplasia 

• Chirurgia Generale : gli interventi chirurgici sono eseguiti con il Robot Da Vinci  XI ultima 
generazione , che rappresenta il massimo della tecnologia oggi esistente per il trattamento 
chirurgico dei tumori del colon , con maggiore precisione chirurgica , migliore confort post 
operatorio , e rapida ripresa funzionale con riduzione dei tempi di degenza. Chirurgia delle 
metastasi epatiche e trattamento con radiofrequenza 

• Medicina Nucleare . per esecuzione di indagini di secondo livello come la PET 

• Oncologia : per il trattamento chemioterapico con farmaci di ultima generazione adiuvante 
o neoadiuvante nelle neoplasie avanzate  

• Radioterapia : per il trattamento con radioterapia pre e post operatorio , con accelleratori 
lineari di ultima generazione che consentono trattamento mirati con alta efficacia e 
nessun effetto collaterale sui tessuti adiacenti  

• Infermieri dedicati alla gestione delle stomie dei pazienti stomizzati 

• Case Manager , punto di riferimento per i pazienti , si occupa di garantire tutto il percorso 
pre e post operatorio. 

E’ di grande evidenza, documentato da importanti lavori scientifici, che il moderno trattamento del 
tumore del colon retto deve essere gestito in maniera multidisclipinare in strutture ospedaliere che 
garantiscono l’intero percorso assistenziale , con volumi adeguati e formazione continua. 

E’ stato ampiamente dimostrato che la prognosi del carcinoma del colon-retto , a parità di 
stadiazione è chirurgo dipendente , è importante eseguire interventi chirurgici  radicali con 
adeguate resezioni , con asportazione di un numero di linfonodi adeguato, i risultati migliori in 
termini di sopravvivenza sono dipendenti dall’esperienza del chirurgo.  

I reparti di chirurgia devono eseguire almeno 50 resezioni del colon laparoscopici/robotici all’anno 
per garantire un’adeguata esperienza, la chirurgia cosiddetta open è riservata solo in casi particolari. 

Presso la colon unit del GOM sono stati eseguiti circa 200 interventi per tumori del colon retto 
all’anno in chirurgia robotica, e ne sono stati discussi evalutati  in condivisione mutlidisclipinare circa 
500 casi complessivamente. 



Medici, fermare l'esodo. Proposta alla Regione dell'Ordine di Reggio

La sanità calabrese affronta una fase critica: mancano medici, strutture adeguate e percorsi 
formativi stabili. La conseguenza è chiara: i giovani professionisti scelgono altre regioni e la 
Calabria perde talento prezioso. Per invertire questa tendenza, l’Ordine dei Medici Chirurghi e degli 
Odontoiatri della Provincia di Reggio Calabria ha avanzato alla Regione Calabria una proposta 
dettagliata e realistica, basata sull’esperienza quotidiana dei medici e sulle criticità riscontrate nelle 
strutture regionali. 

L’Ordine punta su assunzioni immediate di medici neolaureati a tempo determinato, con 
garanzia di stabilizzazione al conseguimento della specializzazione. Accesso facilitato agli stessi 
nell’ambito specialistico in cui sono già stati assunti a tempo determinato, presso Strutture sanitarie 
accreditate come rete formativa, anche oltre i vincoli numerici nazionali, dal momento che non 
costituiscono alcun aggravio di spesa per lo Stato in quanto, essendo già dipendenti, non devono 
usufruire delle borse di studio universitarie. 

Parallelamente, propone la copertura rapida dei posti apicali vacanti con figure di comprovato 
valore professionale e assunzioni fuori dal budget prefissato, calibrate sui reali bisogni dei cittadini. 
Fondamentale è anche l’interlocuzione con il Governo e il Ministero della Salute per deroghe 
normative mirate, così da colmare carenze professionali strategiche senza appesantire la spesa 
statale. 

Il problema non è la mancanza di medici in Italia, ma la scarsa attrattività della Calabria. La 
proposta prevede incentivi economici diretti, uniformità dei contratti tra ospedale, specialisti 
ambulatoriali e medici di famiglia, e valorizzazione dell’attività intramoenia allargata, 
compatibile con l’attività istituzionale anche presso strutture sanitarie private accreditate. In questo 
contesto si inserisce anche la riformulazione degli accreditamenti nelle strutture private in base ai 
bisogni dei cittadini. Fondamentale è anche il rapido riconoscimento delle progressioni di 
carriera, incluse quelle dovute e automatiche, e il rafforzamento della sicurezza contro 
aggressioni sul lavoro, per migliorare la qualità della vita professionale e personale dei medici. 

Uno dei punti più critici riguarda il management delle strutture sanitarie. L’Ordine segnala ritardi 
significativi nella promulgazione degli atti aziendali, come al GOM di Reggio Calabria, dove 
l’ultimo atto risale al 2016 mentre all’Asp al 2017. Questo blocca l’attribuzione degli incarichi, 
rallenta le premialità e genera incertezza nelle progressioni di carriera. Per rendere attrattivo il 
sistema calabrese, è necessario un cambio radicale nell’assetto organizzativo e amministrativo, 
con aggiornamento immediato degli atti aziendali e legame tra conferma dei manager e rispetto 
delle scadenze amministrative. 

Per garantire continuità assistenziale e ridurre l’emigrazione sanitaria, la proposta prevede il 
potenziamento delle AFT e dei servizi H24, la razionalizzazione delle guardie mediche e la 
creazione di Percorsi Diagnostico-Terapeutici Assistenziali (PDTA) uniformi su tutto il 



territorio, con attenzione a pazienti fragili, anziani e cure palliative. Centrale è la creazione di un 
sistema integrato centrato sul paziente, con assistenza domiciliare rafforzata e collaborazione tra 
strutture pubbliche e private. 

L’Ordine propone di inserire i medici nel processo decisionale regionale, rafforzando il sistema 
sanitario attraverso la creazione di una Facoltà di Medicina a Reggio Calabria e accordi clinici e 
formativi con centri di eccellenza nazionali e internazionali, per trattenere talenti e attrarne di nuovi. 

La proposta dell’Ordine dei Medici di Reggio Calabria rappresenta una visione organica per il 
rilancio della sanità regionale: assunzioni mirate, riforma del management, premialità certe, 
integrazione ospedale-territorio e modernizzazione dei servizi. La Calabria ha i medici, ma serve un 
sistema attrattivo, meritocratico e affidabile. Solo così sarà possibile fermare l’esodo dei 
professionisti e garantire ai cittadini cure di qualità. 

 



 

Senza fiducia non esiste sanità pubblica: l'allarme della FIMMG sulla 

riforma della medicina generale 

 

 
 

La proposta di riforma della medicina generale avanzata dal Ministro Orazio Schillaci rappresenta 

un passaggio grave e pericoloso per il futuro della sanità territoriale. Non solo per i medici, ma 

soprattutto per i cittadini. 

 

È una riforma calata dall’alto, senza confronto, senza ascolto, senza rispetto per chi ogni giorno 

garantisce l’assistenza di prossimità. Ed è proprio questa la sua colpa più grande: ignorare 

completamente il valore del rapporto tra medico di famiglia e paziente. 

 

La FIMMG lo ha detto chiaramente: questo modello rischia di distruggere la medicina generale 

così come la conosciamo. E non si tratta di una difesa corporativa, ma di una denuncia che nasce 

dall’esperienza quotidiana sui territori. 

 

Per la FIMMG di Reggio Calabria, questa riforma rappresenta un rischio concreto e immediato per 

la tenuta del sistema sanitario locale, già segnato da criticità strutturali e carenze di personale. In un 

territorio complesso come quello reggino, il medico di famiglia è spesso l’unico presidio sanitario 

realmente accessibile e continuo. 

 

Perché il medico di famiglia non è un semplice erogatore di prestazioni. È una figura sociale, prima 

ancora che clinica. È il professionista che conosce le persone, le famiglie, le fragilità. È il primo 

presidio contro l’isolamento, contro la marginalità, contro l’abbandono sanitario. 

 

Trasformarlo in un dipendente inserito in strutture centralizzate significa snaturarne il ruolo. 

Significa sostituire una relazione di fiducia con un modello impersonale, burocratico, distante. 

Significa passare dal “medico del cittadino” al “medico del sistema”. 

 



E le conseguenze saranno immediate. 

 

Si creerà un vuoto fiduciario: i cittadini perderanno il proprio punto di riferimento e si troveranno 

davanti a un sistema anonimo, frammentato, incapace di leggere la complessità dei bisogni. 

Aumenteranno gli accessi impropri al pronto soccorso, peggiorerà la gestione delle cronicità, 

cresceranno le disuguaglianze. 

 

Si spingeranno i giovani medici ad abbandonare la medicina generale. Oggi sono proprio loro a 

tenere in piedi il sistema, spesso senza tutele e senza prospettive. Domani, con questa riforma, 

avranno un motivo in più per andarsene. 

 

Si colpirà una generazione intera di medici già in attività, penalizzata da requisiti formativi 

impossibili da recuperare retroattivamente. 

 

Si rischierà perfino di cancellare migliaia di posti di lavoro tra collaboratori e personale di studio, 

smantellando un sistema che funziona grazie a una rete invisibile ma essenziale. 

 

E tutto questo per inseguire un modello che punta sui contenitori e non sui contenuti. 

 

Anche la FNOMCeO lo ha sottolineato: il principio fondamentale della medicina generale è che il 

medico è al servizio del cittadino. Cambiare questo equilibrio significa cambiare la natura stessa 

della cura. 

 

Per la FIMMG di Reggio Calabria, la questione è chiara: non si può rafforzare la sanità territoriale 

distruggendo la medicina di prossimità. 

 

Serve esattamente il contrario. 

 

Serve investire nei medici di famiglia, ridurre la burocrazia, valorizzare il tempo di cura, sostenere i 

giovani, rafforzare la rete territoriale mantenendo il legame diretto con i cittadini. 

 

Serve una riforma costruita insieme, non imposta. 

 

Perché quando si rompe il rapporto tra medico e paziente, non si rompe solo un modello 

organizzativo. 

 

Si rompe un patto di fiducia. E senza fiducia, non esiste sanità pubblica. 

 

Dott. Francesco Biasi, Segretario Provinciale FIMMG e Consigliere dell’Ordine 

 



Villa S. Anna, settant'anni di storia tra innovazione, chirurgia 

d'eccellenza e prevenzione 

 

Continua il nostro viaggio alla scoperta delle eccellenze della sanità privata locale. Questa volta 

facciamo tappa alla Casa di Cura Villa S. Anna, una delle realtà sanitarie accreditate più consolidate 

della Calabria, ospitata in una struttura elegante e discreta nel cuore della città. 

Fondata nel 1952 dal professor Giovanni Casella, Villa S. Anna rappresenta oggi un punto di 

riferimento per migliaia di cittadini che ogni anno si affidano alla struttura per percorsi diagnostici, 

terapeutici e chirurgici caratterizzati da elevati standard di qualità e sicurezza. 

In oltre settant'anni di attività, la Casa di Cura ha saputo evolversi costantemente, coniugando 

esperienza clinica, innovazione tecnologica e attenzione alla persona. Un modello organizzativo che 

ha consentito alla struttura di consolidare il proprio ruolo all'interno del sistema sanitario regionale, 

offrendo servizi accreditati con il Servizio Sanitario Regionale sia nell'ambito del ricovero ordinario 

e della day surgery sia nella specialistica ambulatoriale. 

L'attività sanitaria si distingue per l'impiego delle più moderne metodiche diagnostiche e 

terapeutiche, dall'endoscopia chirurgica alla laparoscopia, dalla termoablazione all'embolizzazione 

endovascolare fino alle tecnologie laser di ultima generazione, garantendo ai pazienti trattamenti 

sempre più efficaci e mini-invasivi. 

Chirurgia specialistica e centri dedicati 

La chirurgia rappresenta uno dei principali punti di forza della struttura, grazie a un'attività 

consolidata che interessa numerosi ambiti specialistici. 

Tra i settori di maggiore sviluppo figurano: 



• Endocrinochirurgia della tiroide, delle paratiroidi e del surrene; 

• Chirurgia senologica; 

• Chirurgia dell'apparato digerente; 

• Chirurgia colo-rettale e proctologica con tecnica STARR (Resezione Rettale Transanale con 

Suturatrice Meccanica); 

• Chirurgia bariatrica per il trattamento dell'obesità patologica; 

• Chirurgia del perineo e del pavimento pelvico. 

Particolare rilievo assumono inoltre il Centro per l'Obesità Patologica e il Centro per i Disturbi del 

Sonno e della Cefalea, organizzati secondo un approccio multidisciplinare che coinvolge specialisti 

di diverse discipline nella valutazione, nel trattamento e nel follow-up dei pazienti. 

Tecnologia e innovazione al servizio del paziente 

Negli ultimi anni Villa S. Anna ha realizzato un importante programma di investimenti finalizzato 

all'ammodernamento tecnologico della struttura, con l'obiettivo di migliorare ulteriormente la 

qualità delle prestazioni offerte e ampliare le possibilità diagnostiche e terapeutiche. 

La dotazione strumentale comprende oggi apparecchiature di ultima generazione che consentono di 

eseguire esami e interventi con elevati livelli di precisione e sicurezza: 

• Angiografo digitale con sistemi di intelligenza artificiale per procedure diagnostiche e 

interventistiche; 

• Amplificatori di brillanza ad alta definizione per l'attività chirurgica specialistica; 

• Sistemi avanzati di endoscopia digestiva; 

• Mammografo digitale con tomosintesi tridimensionale supportata da intelligenza artificiale; 

• Mammografo con mezzo di contrasto per la diagnostica senologica avanzata; 

• Laser ad Holmio per il trattamento mini-invasivo delle patologie urologiche; 

• Colonne laparoscopiche di ultima generazione; 

• Ecografi avanzati per biopsie fusion e procedure ecoguidate; 

• Videodermatoscopio per la mappatura dei nei e la diagnosi precoce del melanoma; 

• Sistema di videoendoscopia per la diagnostica proctologica. 

Particolarmente significativo è anche il potenziamento dell'area dedicata alla diagnostica 

senologica. Proprio grazie alle tecnologie presenti in struttura, Villa S. Anna ha collaborato con 

l'Azienda Sanitaria Provinciale nelle attività di screening mammografico rivolte alla popolazione 

femminile, contribuendo concretamente alle campagne di prevenzione e diagnosi precoce del 

tumore della mammella. Una sinergia tra sanità pubblica e privata che ha consentito di ampliare 

l'offerta sul territorio e di garantire alle donne un accesso più rapido ed efficace agli esami di 

controllo. 

«Investire in tecnologia significa investire nella qualità delle cure e nella fiducia dei pazienti - 

sottolinea la dottoressa Anna Martelli -. Negli ultimi anni, abbiamo destinato importanti risorse 

all'innovazione perché siamo convinti che strumenti sempre più evoluti rappresentino un supporto 

fondamentale per il lavoro dei professionisti e un beneficio concreto per chi si affida alla nostra 

struttura. Lo dimostra anche la collaborazione con l'Asp nelle campagne di screening 

mammografico: mettere a disposizione competenze e tecnologie per iniziative di prevenzione 

significa svolgere un ruolo attivo nella tutela della salute pubblica. Il nostro obiettivo è continuare a 

garantire diagnosi sempre più accurate, trattamenti efficaci e percorsi assistenziali all'altezza delle 

aspettative dei cittadini». 



Una struttura al servizio del territorio 

L'integrazione tra competenze cliniche, innovazione tecnologica e organizzazione sanitaria consente 

alla Casa di Cura di offrire prestazioni caratterizzate da elevati standard di qualità assistenziale e 

sicurezza. 

La collaborazione costante con i medici di medicina generale e con gli specialisti del territorio 

rappresenta un elemento fondamentale della filosofia della struttura, favorendo una presa in carico 

integrata del paziente e una gestione condivisa dei percorsi diagnostici e terapeutici. 

Guardando al futuro, Villa S. Anna continua a investire in tecnologie, professionalità e 

organizzazione con l'obiettivo di contribuire al rafforzamento della rete sanitaria regionale e di 

offrire ai cittadini servizi sempre più qualificati, innovativi e vicini ai bisogni della comunità. 

Una missione che, a oltre settant'anni dalla sua fondazione, continua a tradursi in un impegno 

concreto per la salute e il benessere del territorio. 

 

 

 



PAGINA ODONTOIATRICA 

ANDI Reggio Calabria, il presidente Orlando: “Una professione che cresce 

attraverso la condivisione” 

 

Trent'anni di professione, una lunga esperienza associativa e uno sguardo rivolto al futuro 

dell'odontoiatria. Il dottor Orlando, presidente di ANDI Reggio Calabria e dirigente nazionale 

dell'Associazione Nazionale Dentisti Italiani, racconta il percorso personale e le sfide che attendono 

la categoria, tra innovazione, formazione e sostegno ai giovani professionisti. 

Dottor Orlando, ci parli un po' di lei. 

“Vivo e lavoro a Pellaro e quest'anno ho raggiunto il traguardo dei trent'anni dalla laurea in 

Odontoiatria, una professione che amo profondamente e che ho avuto il privilegio di vedere 

evolversi nel corso del tempo. L'incarico di dirigente nazionale ANDI mi consente di osservare 

questi cambiamenti da una prospettiva più ampia, contribuendo attivamente allo sviluppo della 

categoria. Credo fortemente nel valore dell'associazionismo, non solo in ambito professionale ma 

anche sociale, perché sono convinto che la condivisione delle esperienze e delle competenze 

rappresenti uno strumento di crescita per il singolo e per l'intera collettività”. 



Che cos'è ANDI e quale ruolo svolge sul territorio? 

“Nel 2026 ANDI celebra ottant'anni di storia, ma è un'associazione che continua a guardare avanti 

con entusiasmo e capacità di innovazione. Con oltre 28 mila iscritti, rappresenta una delle più 

importanti realtà associative europee nel settore odontoiatrico e nel tempo ha costruito un rapporto 

di autorevolezza con le istituzioni e i decisori politici. ANDI è anzitutto un sindacato di categoria, 

ma è anche un punto di riferimento per i servizi dedicati ai professionisti. Dalle piattaforme digitali 

per i soci alla formazione a distanza, dai software gestionali alle coperture assicurative, molti 

strumenti sono progettati direttamente dall'associazione per rispondere alle esigenze concrete dei 

dentisti. Grande attenzione è riservata anche ai giovani colleghi, attraverso iniziative dedicate al 

ricambio generazionale e progetti innovativi, come il fondo per la Sanità Integrativa in ambito 

odontoiatrico. A livello locale, ANDI Reggio Calabria punta a instaurare un rapporto diretto e 

familiare con i propri associati. L'obiettivo è offrire un supporto costante, accompagnando il 

professionista in ogni fase della propria attività: dall'apertura dello studio agli adempimenti sulla 

sicurezza, dalla formazione continua alle convenzioni, fino alle iniziative culturali, conviviali e di 

utilità sociale promosse sul territorio”. 

Quali sono i rapporti con la CAO e con le altre associazioni odontoiatriche? 

“La CAO rappresenta la casa comune di tutti gli odontoiatri, indipendentemente dall'appartenenza 

associativa, e per questo ne riconosciamo il ruolo istituzionale e di guida. Sul territorio manteniamo 

ottimi rapporti anche con le altre realtà associative. Con AIO esiste un clima di reciproca stima e 

collaborazione, così come con le associazioni che si occupano delle diverse branche specialistiche 

dell'odontoiatria, dall'endodonzia all'ortodonzia, fino all'odontoiatria estetica”. 

Quali risultati ha raggiunto ANDI Reggio Calabria e quali sono gli obiettivi per il futuro? 

“Negli ultimi anni, la nostra sezione ha registrato una crescita costante, superando i 170 iscritti. Si 

tratta di un risultato che considero il frutto di un lavoro di squadra fondato sulla disponibilità, 

sull'impegno e sul tempo dedicato ai colleghi, qualità che ci hanno permesso di essere riconosciuti 

come interlocutori affidabili. Senza mai dimenticare la nostra funzione sindacale, continueremo a 

investire nella formazione e nell'aggiornamento professionale, offrendo strumenti concreti per una 

gestione sempre più efficace e serena dello studio dentistico, sia esso monoprofessionale o 

organizzato in forma societaria. Il nostro impegno sarà quello di mantenere uno sguardo attento alle 

trasformazioni future della professione, senza perdere di vista le esigenze del presente”.  

In conclusione, il presidente di ANDI Reggio Calabria affida un messaggio di vicinanza ai colleghi: 

“Vorrei cogliere l'occasione per rivolgere a tutti un sincero augurio di serenità e salute, valori che 

rappresentano il fondamento della nostra professione e della nostra comunità”. 

 


